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Questo numero di Sul Tutto esce in leggero anticipo 
rispetto alla programmazione per farlo coincidere col  
23° Convivio, che teniamo in Torino, nella sede del 
Circolo Sottufficiali di Presidio, a causa di una serie 
varianti nella programmazione sia nostra, sia del 
Comando RFCIN per il  tragico attentato di Nassirya 
E’ con piacere che all’inizio di questa breve 
introduzione si deve far rimarcare che alla fine di 
febbraio è stata ultimata la pittura degli stemmi per la 
realizzazione della raccolta degli stemmi di quella parte 
dei Soci della S.I.S.A. che hanno aderito a tale 
iniziativa. I disegni dopo essere stati ancora una volta 
esaminati con scrupolosa cura sono stati passati alla 
stampa e con tutta certezza il lavoro sarà inviato, 
quanto prima agli interessati.  
Il progetto è sì stato portato avanti dal Comitato 
editoriale, cui va un sincero ringraziamento, ma poiché 
non val la pena di nascondersi dietro un dito, sembra 
necessario dover dire che tutto è stato curato  e tradot- 
to in realtà dall’appassionato lavoro di Alberto Gama-
leri Calleri Gamondi  cui va la riconoscenza più sentita. 
Nell’occasione del Convivio terremo anche l’assem-
blea generale, non sembrando di rilevanza tale gli argo-
menti all’ordine del giorno da comportare per i soci un 
altro viaggio a Torino. Si ha invece in mente di poter 
realizzare, un incontro, o quest’anno in novembre o 
appena sarà possibile, a Roma per poter coinvolgere in 
modo più pressante i nostri soci dell’aerea centro-
meridionale. 
Nello scorso febbraio si è tenuta la riunione del 
Comitato Direttivo nel corso della quale, come sarà 
ripetuto nell’assemblea generale, si è evidenziata 
l’opportunità di una maggiore collaborazione dei soci 
sia al notiziario sia alla sezione studi del sito. Si è visto 
infatti come ad una collaborazione abbastanza nutrita a 
favore di altre associazioni pochi siano i soci che 
scrivono per la S.I.S.A.. Collaborazione che diventa 
sempre di maggior importanza tenuto conto del 
discreto successo che ha avuto il nostro sito Internet e 
della necessità di mantenerlo al livello scientifico il più 
alto possibile, cosa che possiamo fare solo con 
l’apporto dei Soci.  
Si ringrazia di vivo cuore quanti abbiano sino ad ora 
voluto fornirci la loro preziosa collaborazione nella 
speranza che questo sia anche di incentivo per altri, pur 
rendendoci conto che gli inizi sono sempre difficili e 
che un certo scetticismo possa prevalere sul sentimento 
di cooperazione. Grazie a quanti parteciperanno al no-
stro 22°  convegno e a presto incontrarci con gli altri. 
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Come la storia di molte famiglie anche questa ha inizio 
con una leggenda che vuole i Gioeni discendere dalla 
stirpe dei re di Francia ed esser venuti in Italia con un 
Enrico al seguito di Carlo d’Angiò col quale vi era un 
rapporto di parentela. Non si ripercorrono le genealogie 
tramandate dagli storici siciliani, perché, dal punto di 
vista storico, non contengono quasi nulla di vero o 
quantomeno di verificabile. Prova ne è che non si trova 
traccia di questa parentela nelle ricostruzioni genealo-
giche più attendibili dei Capetingi. Comunque, sia per-
ché le leggende hanno un loro fascino sia perché forse 
contengono una percentuale sia pur minima di una 
qualche verità, in mancanza di altri dati sulla loro ori-
gine, se ne fornisce qualche sintetico cenno. Si vuole 
dunque che questo Enrico, uno dei capitani di Carlo I 
d’Angiò durante la battaglia di Benevento, nel 1266, 
uccidesse di sua mano re Manfredi di Svevia. 
A riconoscimento del suo valore, si dice che re Carlo 
gli concedesse in moglie la figlia dello stesso Manfredi, 
Beatrice, con in dote gli stati di Fiume di Nisi, Calata- 
biano, Noara e Motta di Camastra. Dal matrimonio si 
narra che nacquero tre figli Roberto, Manfredo e Luigi, 
e fu certo un bell’exploit per la povera Beatrice perché 
il marito le morì di febbre nel 1270 e il tutto appare 
ancor più inverosimile se si tiene conto che la sposa e 
madre all’epoca del matrimonio avrebbe avuto sei anni. 
Ma siccome non v’è limite all’invenzione si vuole 
ancora che, durante la rivolta dei Vespri del 1282, 
madre e figli fossero salvati da un nobile messinese, 
Nicolò Palici, che li portò a Reggio. Successivamente 
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per intervento della regina Costanza, altra figlia di re 
Manfredi, moglie di re Pietro III d’Aragona, vennero 
reintegrati nei loro stati dal sovrano. Cambiarono però 
cognome e stemma, il primo fu mutato da Angiò in 
Gioeni e il secondo vide sparire il campo rosso sparso 
di gigli d’argento e al suo posto comparve un fusato 
d’argento e di rosso, col capo d’oro caricato di un leone 
nascente di nero. 
Lasciando  sopra citato Roberto e i figli da cui sarebbe 
discesa la famiglia, il primo personaggio di cognome 
Gioeni di cui si conosce storicamente l’esistenza fu:  
un %DUWRORPHR , Gran Cancelliere sotto re Federico III 
d’Aragona cui successe 
3HUURQH Gioeni di Termini, Protonotaro del Regno, nel 
1356 titolare dei feudi di Casalcarbone, Miraglia, 
Birribaida, Belice, Calvaruso, Rocca, Valdina e nel 
1373 barone di Castiglione per l’investitura concessagli 
da re Federico III, sposato con Mansueta Branciforte  
cui successe 
%DUWRORPHR� ,,, gran cancelliere del regno nel 1394, 
che aveva avuto concessi i feudi di Baccarati, Valcor- 
rente, Fessina, Pietratagliata, Rocca Maurojanni, Bavu-
so e Serravalle nel 1392 e la conferma della baronia di 
Castiglione nel 1394. Ebbe in seguito anche Novara di 
Sicilia, o meglio come si diceva allora, Noara. Sposato 
con Leonora Ventimiglia, figlia del conte di Buscemi,  
a lui successe 
il 7 marzo 1414 il figlio 3HUURQH� ,,, che dopo aver 
servito fedelmente re Martino abbracciò la causa della 
regina Bianca contro le pretese di Bernardo Cabrera. 
Dal suo matrimonio con l’Infanta Giovanna d’Aragona, 
figlia di Guglielmone conte di Malta figlio naturale di 
re Federico IV nacque 
3HUUXFFKLR�che fu confermato barone di Castiglione 
nel 1453 cui successe %DUWRORPHR� ,,,, che nel 1485 
ebbe il privilegio di poter aggiungere al proprio stem-
ma le armi d’Aragona a riconoscimento di un legame 
di sangue fra Gioeni ed Aragona. Di quest’ultimo, un 
noto, ancorché impreciso, genealogista siciliano rac-
conta che sposatosi con Ramondetta Ventimiglia, figlia 
del marchese di Geraci “VH�OD�WROVH�SHU�PRJOLH” perché 
da ella non aveva avuto figli e si era innamorato di una 
sua vassalla, che alcuni indicano in Antonella Calcagno 
della Nohara altri in Antonella Ferraro, da cui ebbe due 
figli. Dal secondogenito, Raimondo, ebbe origine un 
ramo della famiglia che, acquisito il titolo e feudo di 
barone di Motta S. Anastasia, si estinse in un paio di 
generazioni. 
A Bartolomeo III successe nella baronia di Castiglione 
il primogenito 7RPPDVR, che ottenne la trasforma-
zione della baronia in marchesato. Egli sposatosi con 
una sua seconda cugina Eleonora ebbe quattro figli: 
3HUUXFFLR il primogenito, che gli successe ma morì 
prematuramente senza eredi diretti lasciando il marche-
sato al secondogenito; 
/RUHQ]R, che PDULWDOL�QRPLQH divenne anche marche-
se di Giuliana, conte della Chiusa, barone di Burgio, 
Calamaturo e Contessa per aver sposato Caterina de 
Cardona la quale, a sua volta, aveva ereditato tali titoli 
e feudi per la morte della nipote Diana Gonzaga; 
&RQVDOYR, barone di Aidone che difese con coraggio e 
capacità Terranova (ora Gela) ed Augusta dalle incur-
sioni del celebre pirata barbaresco  Barbarossa; 
$QWRQLD, moglie di D. Andrea Ardoino Presidente del 
Real Patrimonio. 

Dal matrimonio di Lorenzo nacquero quattro figli: 
*LRYDQQL, che subentrò nei titoli e feudi al padre ed 
alla madre, fu Deputato del Regno nel 1588 e 1591, ed 
ebbe da D. Caterina Tagliavia ed Aragona due figli che 
morirono giovani senza discendenza, per cui a lui 
successe il fratello 
7RPPDVR che Pretore di Palermo nel 1595 e nel 1599, 
Deputato del Regno nel 1600, ottenne l’elevazione del 
marchesato in principato nel 1602. Sposò Susanna 
Beccadelli di Bologna; 
*LURODPR, di cui si dirà in seguito; 
'��%HDWULFH, andata sposa a D. Ferrante Gravina mar-
chese di Francofonte. 
Dal matrimonio di Tommaso nacquero diversi figli, tra 
i quali: 
*LXVHSSH, morto senza eredi dopo il suo matrimonio 
con Elisabetta Barrese, cui successe il fratello 
/RUHQ]R, strategoto di Messina nel 1616 che aveva 
sposato Caterina d’Averna baronessa di S. Caterina da 
cui ebbe un figlio, Tomaso, morto infante, e '��
,VDEHOOD andata sposa a D. Marco Antonio Colonna di 
Paliano gran Connestabile del Regno di Napoli cui 
portò, per successione femminile, i titoli e feudi di Ca-
stiglione, Giuliana, Chiusa etc..  
Può essere di un certo interesse vedere cosa, un docu-
mento del 1639, riportasse in merito ai Gioeni principi 
di Castiglione 
³ ��� 3UHQFLSH�GL�&DVWLJOLRQH�� IX�FRQFHVVR� TXHVWR�WLWROR�
DO� T�P� 6LJ�UH� '�� 7RPDVR� GL� *LRHQL� VXR� 3DGUH� D� ���
DSULOH� ����� HW� HVHFXWRULDWR� D� ��� JLXJQR� ����� HG� q�
REOLJDWR� DO� 6HUYLWLR� 0LOLWDUH� D� &DYDOOL� ��� FRQ� OH� VXH�
7HUUH�GL�$\GRQL�H�OD�1RKDUD�H�WXWWL�ORUR�IHJKL��
���0DUFKHVH�GL�6LFXOLDQD��FKH�IX�FRQFHVVR�TXHVWR�WLWROR�
DO�T�P�6LJ�UH�'��$OIRQVR�GL�&DUGRQD�D����$JRVWR������
HW� HVHFXWRULDWR� D� �� VHWWHPEUUH� ����� H� ID� GL� 6HUYLWLR�
0LOLWDUH�FDYDOOL�FLQTXH��
���� &RQWH� GL� &KLXVD�� IX� FRQFHVVR� TXHVWR� WLWROR� D� G�R�
T�P�6LJ�UH�'��$OIRQVR�D����RWW�UH������HW�HVHFXW�WR�D����
PDU]R��A�,�������H�ID�GL�6HUYLWLR�0LOLWDUH�FRQ�R�%XUJLR��
&RQWLYD��H�&DOWDPDXUR�FDYDOOL�RWWR��
����%DURQ�GL�$\GRQH�
����%DURQ�GL�1RKDUD���
����%DURQ�GHO�%XUJLR�
����%DURQ�GHOOD�&RQWHVVD�������������������
7XWWL�HVVL�VWDWL�HW�DOWUL�FRPH�VL�q�LQ�%XWHUD�OL�UHQGRQR������������������������������
RJQL� DQQR� VFXGL� ������GL� HQWUDWH��� ������ �GL� UHVWL�
OLTXLGL��
7LHQH�DOWUL�EHQL�LQ�&DODEULD�
3HU�FHUWL�IHJKL�QHO�FRQWDWR�GHO�0D]]DULQR�Ij�FDYDOOL�WUH�
H�SHU�*DOOLWDQR�H�1HIILDQD�FDYDOOL���” 
 
'�� *LURODPR, figlio di D. Lorenzo, di cui prima si è 
citato il solo nome, sposò Cornelia Gravina, figlia  di 
D. Girolamo marchese di Francofonte da cui ebbe tre 
figli:  
- D. Lorenzo che morì senza discendenza;  
- D. Antonia andata sposa a D. Girolamo Gravina duca 
di S. Michele;   
��'��*LRYDQQL��che nel 1633 fu primo duca d’Angiò sul 
feudo di Montallegro, cavaliere dell’Ordine di S. 
Giacomo della spada, Capitano di Palermo nel 1614 e 
Pretore nel 1635, sposò sua cugina Diana Gioeni e 
Bologna, una delle figlie di Tommaso principe di 
Castiglione, da cui ebbe: 
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��'��*LURODPR che sposò Laura Beccadelli di Bologna 
ed Alliata da cui 
��'��*LRYDQQL Gioeni e di Bologna, che successe al pa-
dre nel 1652, e nel 1685 ottenne la successione al 
principato di Solanto alla morte del fratello di sua ma-
dre D. Nicolò Beccadelli di Bologna; si sposò con Eli-
sabetta Ventimiglia e Filingeri, da cui ebbe, fra gli altri: 
�� '��*LURODPR Gioeni e Ventimiglia, che rivendicò la 
baronia di Noara, concessa alla sua famiglia nel 1397 
da re Martino, che gli fu riassegnata. Fu deputato del 
regno di Sicilia, capitano giustizia di Palermo nel 1705, 
Pretore nel 1711, vicario generale di Girgenti, Gover-
natore di Marsala, Gentiluomo di Camera di Vittorio 
Amedeo II. Sposò Anna Maria Lanza e Moncada; 
�� e� '�� *LXVHSSH, Abate ed uno dei fondatori 
dell’Albergo dei poveri di Palermo. 
Dal matrimonio di D. Giromalo nacquero: 
�� '�� *LRYDQQL, il primogenito, detto il principe della 
Petrulla (per il cambio del nome del principato di 
Solanto in Petrulla), fu ufficiale nell’esercito di Vitto-
rio Amedeo e sposò Eleonora Valguarnera e Gravina;  
- 0RQV��/RUHQ]R vescovo di Girgenti, morto nel 1754;  
- 0RQV��3LHWUR�vescovo di Assuria, morto nel 1761 a 
Roma,  
- O¶$EDWH�'��*LXVHSSH��uomo di chiara virtù�  
�� '�� 2WWDYLR��colonnello comandante del reggimento 
Gioeni, poi comandante del reggimento Dragoni del 
Genevese, Governatore di Vercelli e maresciallo di 
campo nell’esercito di Vittorio Amedeo II e quindi dal 
1735 in quello di Carlo III, morto nel 1750 Gover-
natore del Castellamare di Palermo;                   
dal sopraccitato D. Giovanni nacque                                                                                                                               
'��*LURODPR che sposò un’altra Valguarnera, Isabella, 
appartenente questa al ramo dei principi di Niscemi, da 
cui 
'��*LRYDQQL Goieni e Valguarnera, titolare dell’ufficio 
magistrale di Protomedico del regno di Sicilia, maestro 
razionale del Tribunale del Real Patrimonio (1775), 
intendente generale delle truppe, deputato del regno di 
Sicilia dal 1778 al 1790. Unito in matrimonio a Maria 
Anna Bonanno e Massa, da cui ottenne, per la morte 
del fratello, Agesilao Bonanno e Massa, i titoli e feudi 
di principe di S. Antonino, duca di S. Biagio, duca di 
Ravanusa Castellana, dalla loro unione  nacque 
'��$JHVLODR Gioeni e Bonnano, senatore di Palermo nel 
1792 e 1796, Gentiluomo di Camera di re Ferdinando 
III di Sicilia, che sposato nel 1790 con Giuseppa Ca-
naviglia ebbe 
'�� *LRYDQQL Gioeni e Canaviglia, Gentiluomo di 
Camera di Ferdinando II delle due Sicilie, cavaliere 
dell’Ordine di S. Gennaro, ambasciatore del Regno 
delle II Sicilie alla corte di Vienna dal 1850 al 1862. 
Non però, come si trova scritto in alcuni testi, ultimo 
ambasciatore delle due Sicilie in Austria-Ungheria, 
perché a lui ne successe ancora un altro, anche se con 
funzioni solo formali perché le due Sicilie non 
esistevano più (il barone Antonio de Winspeare). Con 
lui si estinse il ramo dei Gioeni principi della Petrulla e 
duchi d’Angiò, i titoli passarono quindi, per via 
femminile secondo la successione siciliana, ai 
Vannucci marchesi di S. Maria dei Balchini, famiglia 
tuttora fiorente. 
Motivi di spazio ed il fatto che non è questa una rubrica 
tesa a ricostruzioni genealogiche complete (come il be-
nemerito sito www.sardimpex.it che si raccomanda a 

tutti i cultori della materia per la precisione e la straor-
dinaria gamma di notizie), fanno sì che si debbano 
trascurare altri rami dei Gioeni come quello dei baroni 
di S. Dimitri, che fiorirono in Catania, città nella quale 
occuparono importati posizioni nelle magistrature citta-
dine ed i molti della famiglia che furono cavalieri Ge-
rosolimitani fra i quali un Ambrogio priore di Pisa ed  
un Ottavio priore di Barletta nel 1573. 
 
                               $OEHULFR�/R�)DVR�GL�6HUUDGLIDOFR�
BBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBBB�
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8QD�VWRULD�GLPHQWLFDWD�

�
Una serie di iniziative di Giacomo di Acaia, che 
sembravano lasciar intendere la sua volontà di rendersi 
indipendente dal cugino, Amedeo VI, quali il ristabili-
mento del dazio di transito, la distruzione di case e la 
confisca di beni di Giovannino e Stefano Provana, la 
cattura ed uccisione di due emissari di Bartolomeo Va-
gnone, signore di Trofarello e l’associazione del figlio 
Filippo al governo dello stato, alle quali i suoi deputati 
non riuscirono a fornire spiegazioni convincenti al  
Conte di Savoia, spinsero quest’ultimo, nel 1359, a 
intimargli guerra come ribelle. 
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$PHGHR�9,�GHWWR�LO�&RQWH�9HUGH�
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I successi del Conte Verde furono rapidi, da Rivoli 
dove già si trovava il 28 ottobre, entro il 6 di novembre 
si era già impossessato dei castelli e luoghi di Bara-
tonia, Fiano, Bruino, Trana e Cumiana, aveva spogliato 
Ugonino di Savoia dei suoi feudi di Lemie ed Usseglio, 
minacciava Pinerolo dove si era rifugiato il principe 
Giacomo. Questi resosi conto che il rapporto di forze 
gli era decisamente sfavorevole chiese di venire a patti, 
il 13 novembre fu stabilita pertanto una tregua, a pegno 
della quale fece depositare 40000 fiorini, durante la 
quale si sarebbe cercata una soluzione alla 
controversia. Fu stabilito un collegio arbitrale al giudi-
zio del quale Giacomo dichiarò si sarebbe attenuto. Nel 
frattempo avrebbe atteso la sentenza a Rivoli senza 
uscirne, se non col consenso del Conte. Resosi poi 
conto che il giudizio gli sarebbe stato particolarmente 
sfavorevole, fuggì ma venne ripreso ed imprigionato. 
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La sentenza sulla contesa, pronunciata il 27 gennaio del 
1360 prevedeva che Amedeo VI dovesse dare al Prin-
cipe di Acaia un’indennità per Beinasco e Piobesi, a 
suo tempo acquisite, ma Giacomo era condannato ad 
un rimborso di 100 marchi d’oro per i danni fatti alle 
case dei Provana, ad altri 500 per l’uccisione dei due 
delegati del signore di Trofarello e alla perdita di ogni 
suo dominio in Piemonte 
Amedeo VI, cui il giudizio era assolutamente favore- 
vole lo accettò mentre il Principe si riservò del tempo 
per esaminarlo. 
Intanto il 30 gennaio il Conte Verde entrava a Pinerolo 
senza contrasto da parte dei cittadini, solo il castello, 
tenuto da undici uomini al comando di Giovanni di 
Levaldigi, Antelmo bastardo di Savoia e Antonio Gore-
na resistè sino al 10 febbraio, quando giunse l’ordine 
del principe di arrendersi, dopodiché la guarnigione 
uscì con i dovuti onori portando con sé le proprie cose. 
Dopo la conquista di Pinerolo cominciò da parte di 
Amedeo VI la presa di possesso del restante territorio: 
il 13 ed il 15 febbraio si consegnarono volontariamente 
Vigone e Villafranca, Perosa fu conquistata il 16 dopo 
breve combattimento mentre il suo castello si arrese 
qualche giorno dopo. 
Le operazioni di guerra stavano comunque logorando 
l’esercito del Conte, così per far cessare la resistenza 
egli promise all’Acaia che gli avrebbe dato compen-
sazioni in Savoia in sostituzione di quanto avrebbe 
perso in Piemonte.  
All’inizio la cosa ebbe successo, entro il 20 febbraio si 
dettero ad Amedeo VI senza alcuna opposizione Ca-
vour, Bagnolo, Moretta e Luserna. Non accettarono 
invece gli accordi, anche perché il loro signore era pri-
gioniero, le città più lontane dai luoghi ove erano 
avvenuti i primi scontri, fra esse: Torino, Moncalieri, 
Carignano, Cavallermaggiore, Savigliano e Fossano.  
Contro di esse si mosse allora il Conte Verde uti-
lizzando oltre i propri uomini e i contingenti che gli 
avevano inviato in riforzo il marchese di Saluzzo, i 
Visconti e i Vescovi di Asti e di Alba, anche le due 
compagnie di ventura che aveva assoldato, quelle di 
Konrad von Landau (detto il conte di Lando) e di 
Anichino di Baumgarten, quest’ultima forte di 8-900 
cavalieri e 700 fanti.  
Il 1° marzo si presentò avanti a Savigliano e ne chiese 
la resa, pena il castigo della messa a sacco se si fosse 
opposta. La città rifiutò di rendergli omaggio, così il 
Conte decise di prenderla con la forza.  
Della cittadina solo il borgo propriamente detto era 
fortificato in maniera adeguata, mentre l’ampio abitato 
fuori delle mura era praticamente senza alcuna difesa e 
ciò costituiva per i difensori un grosso problema.  
Gli attaccanti si divisero in tre colonne, la prima, 
costituita dalle forze del Conte Verde e dai rinforzi 
avuti dagli alleati, era al comando dello stesso conte, la 
seconda, composta dalla sua compagnia, era guidata da 
Konrad von Landau e la terza, formata dai suoi stessi 
uomini. era capitanata da Anichino Baumgartner.  
I Saviglianesi in circa duemila presidiavano le mura, 
solo alcuni, che non avevano voluto rendersi conto 
della situazione erano rimasti nei sobborghi fuori le 
mura per difenderli. 
Il Conte avanzò lungo il fiume Maira, superò la debole 
resistenza avversaria, forzò l’ingresso del sobborgo di 

Rumacra e si andò a posizionare di fronte alla cosid-
detta Porta delle Campane. 
Anichino attaccò la città in corrispondenza della Porta 
della Pieve e del Borno e dopo aver superato una de-
bole resistenza si trovò di fronte ad un profondo fossato 
che non riuscì a superare. Prese allora a girare attorno 
alle mura per trovare un punto debole, e non avendolo 
trovato finì col ricongiungersi alle forze del Conte. A 
questo punto i due comandanti decisero di attaccare 
contemporaneamente dalla stessa parte. Incuranti delle 
perdite riuscirono a guadare il fossato e a salire sulle 
mura utilizzando le scale razziate a Rumacra, qui giunti 
attraversarono un primo bastione, sfondarono la porta  
Pusterla del secondo e da lì raggiunsero la Porta delle 
Campane che aprirono dal di dentro. 
 

 
 

3LDQWD�GHOOH�PXUD�GL�6DYLJOLDQR 
(dal fondo Architettura militare dell’Archivio di Stato 

di Torino) 
 
Nel frattempo Corrado di Lando aveva attaccato la 
Porta Vellicara, presso il convento di S. Domenico, 
senza però riuscire a superare le difese saviglianesi, 
tentò allora in direzione della Porta detta Fujra che 
riuscì a forzare per fermarsi però davanti a quella di 
Marene che gli avrebbe consentito l’accesso al cuore 
della città. In seguito, l’astuzia e l’abilità di alcuni dei 
suoi uomini, che scalarono le mura nei pressi del con-
vento di S. Domenico, si calarono nel giardino dello 
stesso e presero alle spalle i difensori, gli consentirono 
di unirsi agli altri che nel frattempo dilagavano nel 
centro della città. 
Occupata Savigliano la truppa, sia quella delle compa-
gnie di ventura sia delle altre provenienze, prese pri-
gionieri tutti gli uomini e una parte delle donne, svali-
giò le case, vendette il rubato costringendo i locali a 
comprarlo, poi se lo ripresero, lo rivendettero e se lo 
ripresero. Quando lasciarono la città, a Savigliano non 
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vi era più un mobile, salvo che nelle chiese e nei mona-
steri. 
L’occupazione durò tutto il mese di marzo, i cronisti 
del tempo parlano di un’orda dei barbari che non fece 
altro che dare sfogo ad ogni turpe scellerata libidine. 
Torturava gli uomini, li batteva crudelmente, gli ucci-
deva, ad alcuni tagliava mani,  piedi, orecchie altri an-
negava. Ad ogni cittadino fu imposta un riscatto e fu 
lasciato libero solo dopo averlo pagato, vennero ridotti 
un cumulo di rovine i borghi di Rumacra, di S. 
Giovanni e della Pieve.   
Il sacco di Savigliano spaventò tutte le altre città, così 
il 16 marzo a Chieri il Conte Verde ricevette la sotto-
missione di Torino, il 17 quella del castello di Mon-
calieri e il 23 quella di Gassino, cui confermò tutti gli 
antichi privilegi e ne concesse dei nuovi.  
La città di Moncalieri fece sapere, invece, che era di-
sposta a cedere solo se fosse stato rimesso in libertà il 
Principe di Acaia. La liberazione di Giacomo era già 
nella mente di Amedeo, anche perché il primo si era re-
so ormai conto che ogni resistenza sarebbe stata vana. 
Così il Principe comandò ai Moncalieresi di sottomet- 
tersi, questi inviarono i loro sindaci al castello di Rival-
ta ove davanti agli emissari del Conte Verde prestaro- 
no omaggio e fedeltà non senza aver ottenuto tutta una 
serie di concessioni fra le quali il pagamento da parte 
del Conte dei debiti del Principe, l’esenzione da eserciti 
e cavalcate oltremonti e la limitazione di tale servizio 
al di qua delle Alpi a un massimo di 40 giorni. 
Qualche giorno dopo Giacomo faceva arrendere anche 
il castello di Carignano, il 22 aprile Amedeo confer-
mava i privilegi di Fossano ed il 3 maggio il Principe di 
Acaia cedeva formalmente il Piemonte accettando in 
cambio alcune terre in Savoia, che l’8 dello stesso me-
se furono definite in: Tournon, Conflans, Beaufort, Sal-
lanche, Thonon, Evian ed altre nel Faucigny, Chia-
blese e Baugé. 
Nel frattempo alcuni fra i Provana, i Piossasco ed i 
Luserna giurarono fedeltà al Conte Verde ottenen- 
done importanti concessioni. E mette conto di ricor-
darne qualcuna che mette in luce la mentalità del tem-
po: potevano aiutare in guerra i loro amici tranne 
contro chi portasse nome ed armi di Savoia, accogliere 
nelle proprie terre banditi, purché non assassini, né tra-
ditori, né ladri con la limitazione che i Provana non 
dessero asilo ai nemici della città di Carignano e che 
quest’ultima non lo desse ai nemici dei Provana, le 
cause fra nobili o fra essi ed altri dovevano essere ri-
solte al di qua dei monti, i magistrati savoiardi non po-
tevano intervenire nei loro feudi se non nel caso che 
essi tralasciassero di rendere giustizia. Amedeo doveva 
poi impegnarsi a non lasciarli mai più cadere sotto la 
potestà di Giacomo di Acaia o dei suoi eredi, rima-
nendo sempre esclusivamente vassalli del Conte e dei 
suoi successori, nel caso di estinzione del ramo dei Sa-
voia del conte a cui subentrasse il ramo Acaia essi sa-
rebbero stati liberi da ogni vassallaggio. 
Con la fine di questa guerra familiare buona parte del 
Piemonte, nei confini del tempo – assai diversi dagli 
odierni - si trovò unito al resto dei domini sabaudi, ma 
fu un brevissimo spazio di tempo, nel 1363 infatti il 
Conte Verde, per gli ulteriori sviluppi della situazione, 
cominciò a restituire al Giacomo d’Acaia i possedi- 
menti che gli aveva sequestrati. Dopo la conclusione di 
questa sorta di faida familiare, il marchese di Mon-

ferrato, considerata la propensione di Amedeo VI ad al-
learsi con Galeazzo Visconti contro di lui, prima anco-
ra di una dichiarazione di guerra assoldò diverse 
compagnie di ventura che misero a saccheggio nume-
rosissime terre dei Savoia in Piemonte. Il Conte Verde 
si trovò in condizioni di grave necessità, riportò anche 
gravi scacchi come quello di Lanzo, in cui per liberarsi 
dal famoso capitano di ventura Acuto, dovette versare 
bel 180000 fiorini. Così ritenne opportuno di aver bi-
sogno dell’autorità e prestigio di Giacomo di Acaia e 
gli restituì gradatamente ciò che gli aveva confiscato 
con l’aggiunta di Busca a Sommariva.  Così agli inizi 
del ‘64 se Amedeo VI possedeva la valle di Susa, il Ca-
navese, il ducato di Aosta, Lanzo e Ivrea l’Acaia aveva 
le terre di Torino, Chieri, Moncalieri, Carignano, 
Pinerolo, Vigone, Villafranca, Savigliano, Fossano, 
Cavallermaggiore, Sommariva del Bosco, Barge e 
Busca.     
 
                                                                          P.G. 
____________________________________________ 
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La Household Cavalry è composta da due fra i più 
antichi reggimenti dell’Esercito Britannico: il /LIH�
*XDUGV�e il %OXHV�DQG�5R\DOV�(il 5R\DO�+RUVH�*XDUGV 
e il �ƒ�'UDJRQL)� a loro volta divisi in due diverse unità 
equipaggiate per svolgere compiti completamente 
diversi. 
La prima, la +RXVHKROG� &DYDOU\� 5HJLPHQW ha un 
ruolo operativo, è equipaggiata con modernissimi mez-
zi corazzati, negli ultimi anni ha partecipato alla guerra 
delle Falklands, alla guerra del Golfo, attualmente è 
impegnata nelle operazioni di mantenimento della pace 
nel Kosovo ed in Bosnia e, da notizie di stampa, la sua 
prossima destinazione sarà l’Iraq. 
La seconda, la +RXVHKROG� &DYDOU\� 0RXQWHG�
5HJLPHQW, che consiste in uno squadrone del /LIH�
*XDUGV e di uno del %OXHV�DQG�5R\DO, forma la Guar-
dia a cavallo che assicura la protezione della Regina, 
la sorveglianza dei palazzi reali e la presenza a tutte le 
cerimonie di gala cui partecipa sia montata sia a piedi. 
La sua caserma, è nel Hyde Park Barracks. La 
residenza ufficiale del sovrano britannico è a Palazzo 
San Giacomo e la Guardia a cavallo monta di servizio a 
Horse Guards, sino al 1841 unico ingresso al palazzo 
reale, e tuttora ingresso ufficiale a Buckingham Palace 
e a Palazzo san Giacomo.  
 
Il reggimento %OXHV� DQG� 5R\DOV venne costituito nel 
1969 dalla fusione di due antichi reggimenti il 5R\DO�
+RUVH� *XDUGV (detto the %OXHV dal colore della livrea 
del fondatore del reggimento, il conte di Oxford) e il 
5R\DO� 'UDJRRQ�*XDUGV. L’uniforme da parata e per la 
guardia ai palazzi reali, è costituita da una giacca blu, 
elmo con pennacchio rosso,  pantaloni, alti stivali e 
sotto sella neri, fascia bianca con riga rossa centrale, 
corazza per le parate.  
&RORQHO� LQ� FKLHI del reggimento è S.M. la Regina 
Elisabetta II, il primo colonnello alla costituzione, nel 
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1969, fu Sir Walter Robert Templer, dal 1998 è  
colonnello  S.A.R. la Principessa Reale Anna. 
Il motto del reggimento è “+RQL�VRLW�TXL�PDO�\�SHQVH”, 
già del 5R\DO�+RUVH�*XDUGV. 
Dei suoi reparti la componente più propriamente opera-
tiva, che consiste dal 1991 in due squadroni da ricogni- 
zione, è di stanza a Windsor e quella di rappresentanza 
a Londra, altri suoi elementi attualmente sono in Bos-
nia e nel Kosovo. Un cenno meritano i reparti che fon-
dendosi gli han dato vita. 
 
 

 
 
 
Le origini del reggimento 5R\DO� +RUVH� *XDUGV�� L�
%OXHV��si fanno risalire ad un reparto di cavalleria costi-
tuito ai tempi di Cromwell per la guerra contro la 
Scozia, nella quale ben si distinse, che, al ritorno in 
Inghilterra di Carlo II nel 1660, vide tutti i suoi ufficiali 
sostituiti con altri fedeli al nuovo sovrano. Nel 1661 
prese il nome di 5R\DO� 5HJLPHQW� RI� +RUVH, nel 1689 
quello di 5R\DO� 5H�JLPHQW� RI� +RUVH� *XDUGV. 
Particolarmente benvoluto da re Giorgio III, nel 1813 
entrò a far parte della House- hold Cavalry, vale a dire 
della Cavalleria della Casa Reale. 
Nella sua lunga storia ha partecipato alle guerre di 
successione di Spagna (1700-1712) e d’Austria (1740-
1748), alla guerra dei sette anni (1756-1763), alla cam-
pagna in Belgio del 1815 e alla battaglia di Waterloo, 
alla guerra di Crimea (1854-1855), alla guerra contro i 
Boeri in Sud Africa (1899-1902), alla I Guerra Mon-
diale (nelle Fiandre, ad Ypres, a Loos e a Zandroorde 
dove subì gravissime perdite), fu poi di stanza in Egit-
to, India, Palestina, durante la II Guerra Mondiale 
operò in Africa Settentrionale e quindi nel 1944 prese 
parte allo sbarco in Normandia 
Il 5R\DO�'UDJRRQV (1st Dragoon) creato nel 1661 da re 
Carlo II col nome di 7DQJLHU� 7URRS� RI� +RUVH restò 
basato a Tangeri (che faceva parte della dote di Cate-
rina di Braganza) sino al 1683 anno in cui fu trasferito 
in Inghilterra. Nel 1690 assunse la denominazione di 
5R\DO�5HJLPHQW�RI� 'UDJRRQV, come tale prese parte a 
numerosi conflitti: la guerra di successione d’Austria, 
la guerra di Spagna (1808-1814), la campagna del Bel-
gio e la battaglia di Waterloo (durante la quale catturò 
l’aquila e lo stendardo del 105° reggimento di fanteria 
francese, motivo per cui a ricordo del fatto d’arme i 

membri del reggimento portano sulla manica della divi-
sa l’aquila come EDGJH), la guerra di Crimea, la guerra 
dei Boeri, la I Guerra Mondiale (nelle Fiandre), la II 
Guerra Mondiale (Siria, Africa Settentrionale, sbarco 
in Normandia). 
Fra gli episodi di maggior rilievo cui prese parte vanno 
ricordati la partecipazione: alla battaglia di Balaklava, 
inquadrato nella Brigata Pesante agli ordini di Lord Lu-
can; all’assedio di Ladysmith nella guerra boera; i 
combattimenti ad Ypres nel 1914 e 1915, a Frezsm- 
berg, Loos e Arras nel 1917, sulla Somme e ad Amiens 
nel 1918 e l’attacco alla linea Hindemburg sempre nel 
1918; alla battaglia di el Gazala nel 1941, di Alam el 
Halfa nell’agosto-settembre 1942, di el Alamein alla fi-
ne di ottobre sempre del 1942, alla avanzata su Tripo- 
li; alla campagna di Sicilia e d’Italia nel 1943-44 e al 
suo impegno sul Reno nel 1944. 
 
Il %OXHV� DQG�5R\DO dopo la sua fondazione è stato di 
stanza in Germania, ha operato in Irlanda del Nord, a 
Cipro, nelle Falklands e durante la guerra in Iraq nel 
2003 a Al Basrah.  
 
Altro reparto che costituisce la Household Cavalry è il 
reggimento /LIH�*XDUGV, la cui uniforme è costituita da  
una giubba rossa, elmo con pennacchio bianco, pan-
taloni bianchi, e da una mantella rossa d’inverno.  
Il colore del sotto sella è bianco per la truppa e nero per 
gli ufficiali.  
Anche il reggimento del Life Guards  ha una 
componente operativa costituita da due squadroni da 
ricognizione ed una volta alle attività di guradia e 
rappresentanza. 
 
 

 
 
 
Il reggimento fu fondato nel 1660 da un gruppo di 80 
fedelissimi del re Carlo II, che dopo la disfatta di 
Worcester nel 1652 lo avevano seguito prima in Scozia 
poi sul continente. Il suo battesimo del fuoco lo ebbe 
nel 1665 nella battaglia di Sedgemoor in Inghilterra 
contro i ribelli guidati da James Scott, duca Monmouth 
(figlio naturale di Carlo II) e poi contro i partigiani di 
Giacomo II.  
Il nome di /LIH�*XDUGV, con il quale si distinguevano 
due reggimenti il 1° ed il 2°,  fu assunto nel 1788, anno 
in cui entrò a far parte della +RXVHKROG� &DYDOU\�
%ULJDGH��
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Anche questa unità prese parte ad una lunga serie di 
guerre: quella di successione d’Austria, le napoleo-
niche (Spagna, Campagna di Francia del 1814, cam-
pagna del Belgio del 1815), in Africa (Egitto, Sudan, 
Sud Africa), I Guerra Mondiale (Fiandre), II Guerra 
Mondiale (sbarco in Normandia, liberazione di Bru-
xelles, Arnhem), e quindi dagli anni cinquanta del No-
vecento alle operazioni del Canale di Suez, e a quelle 
di controguerriglia ad Aden, in Oman, a Cipro, in 
Malesia e nel Borneo. 
Fra le tante battaglie cui prese parte meritano un 
ricordo particolare la carica contro i corazzieri francesi 
a Waterloo che salvò il centro dello schieramento 
inglese; la “Moonlight charge” a Kassassin durante le 
guerra in Sudan; l’impiego del reggimento come punta 
di lancia della Guards Armoured Brigade dopo lo sbar-
co in Normandia e la sua entrata a Bruxelles ed infine 
la partecipazione all’operazione Market-Garden per la 
conquista dei ponti sul Reno ad Arnhem ed il suo ri-
congiungimento con la brigata paracadutisti polacca 
del generale Sosabowski.  ����
Il EDGJH portato sui copricapo (berretto e basco) 
dell’uniforme di dervizio del Life Guards consiste in 
un cerchio intorno all cifra reale EIIR recante la scritta 
THE LIFE GUARDS, sormontato dalla corona reale.  
 
 

 
 
 
Mentre sull’elmo si usa la stella (placca ) dell’Ordine 
della Giarrettiera. Cioè una stella con la giarrettiera re-
cante il motto dell’Ordine “+RQL�6RLW�4XL�0DO�<�3HQ�
VH” sormontata da corona reale. Intorno alla giarrettie- 

ra vi è il collare dell’Ordine e vi sono foglie d’alloro e 
di quercia. 
 

 
 
Il EDGJH del Blues and Royal è uguale a quello del Life 
Guarda con la differenza della scritta che è Royal 
Horse Guards  
�

�
�
���������������������������������������������$QGUHZ�0DUWLQ�*DUYH\����������������������������
____________________________________________ 
                                                                                         

,�0DODWHVWD�
/H�RULJLQL�

 
Rimini, il cui nome si lega oggi alle sue spiaggie e al 
divertimento estivo, una volta ricordava la fragilità di 
una donna il cui amore fu reso immortale dal nostro più 
grande poeta e una dinastia di signori che erano stati ad 
un tempo, guerrieri, mecenati e condottieri che avevano 
messo la loro spada al servizio dei maggiori stati 
dell’Italia del XIV e XV secolo. 
Straordinaria intelligenza, reale capacità nell’interpre- 
tare l’arte delle guerra e una perfidia ereditaria sono i 
caratteri distintivi di questa schiatta vissuta in un’epoca 
dove la maggior parte dei signori si gloriava d’essere 
mecenate e soldato ed agiva senza crearsi troppi scru-
poli morali. Fra le tante dinastie italiane del tempo, 
fondate dalla spada di avventurieri, queste poche righe 
si riferiscono ad una in cui è fuori del comune il 
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contrasto fra l’esiguità del territorio posseduto e la 
eccezionale personalità di molti dei suoi esponenti. 
Quasi tutti i Malatesta furono, in diverso grado, famosi 
o per le qualità nell’arte del governo, o per la capacità 
nel mestiere delle armi, o per aver lasciato biblioteche, 
monumenti insigni od opere letterarie.  
Il loro dominio, nel corso del XIV secolo si estese su 
quasi tutta la marca di Ancona, e su una parte della Ro-
magna e malgrado la loro superiorità sia stata indiscus- 
sa per circa due secoli, nessuno di loro potè godere di 
un potere tranquillo, con la certezza di poterlo lasciare 
al proprio legittimo erede. La famiglia era assai nume- 
rosa e quando sembrava che l’indole pacifica di uno fra 
essi gli potesse assicurare il tranquillo godimento del 
potere e garantire serenità ai suoi vassalli, un suo fra-
tello od un cugino, feroce o turbolento, compromette- 
va la sua pace con la ribellione, il tradimento o lo spi-
rito di conquista contestandogli il trono. 
La fortuna della famiglia iniziò nel periodo in cui il 
papato si era trasferito ad Avignone e non era possibile 
ai Pontefici, contenere l’ambizione di quelli che si 
consideravano, a torto o a ragione,  loro rappresentanti 
o mandatari 
Il primo Malatesta di cui si ha memoria  dopo il capo-
stipite Ugo è un Giovanni abitante di Pennabilli, che 
nel 1150 ricevette il diritto della città di Rimini. 
Da Giovanni un figlio dallo stesso nome, Giovanni, 
uomo violento e feroce che aveva ricevuto dai suoi 
contemporanei il soprannome di “Malatesta” da cui il 
patronimico della famiglia. 
Questo Giovanni II (+1247), che si era fatto la fama di 
valoroso soldato, venne chiamato a Rimini dal podestà 
Ottone da Mendola per difederla dai suoi nemici, ci si 
trovò così bene che prese per moglie una figlia di 
Pietro degli Onesti e nel 1239 ne divenne podestà. 
Aumentò i suoi possedimenti personali che comprende-
vano Pennabilli, Roncofreddo e Ciola. Dal suo matri-
monio nacquero tre figli, Emilia, di cui nulla si sa, Ma-
latesta da Verucchio e Giovanni.   
 
 

 
 
5HVWL�GHO�FDVWHOOR�GL�9HUXFFKLR�VPDQWHOODWR�QHO������
6FKL]]R�RWWRFHQWHVFR�GL�6LOYLR�0DULDQL�GD�9HUXFFKLR�
 
Alla morte del padre, Malatesta da Verucchio (1212-
1312), così chiamato perché abitava il castello di que-
sto nome che gli era stato portato in dote, entrò a Rimi- 
ni per raccoglierne l’eredità e prendere la testa della 
fazione di Guelfi contro i Parcitade che erano i sosteni-
tori dell’Impero.  
Ai primi segni d’insofferenza della fazione avversaria 
Verucchio bandì i Ghibellini, tagliò la gola a Montagna 
da Parcitade, si fece eleggere capitano del popolo e 

quindi, con l’appoggio del Pontefice, acclamare signo-
re di Rimini.  
Fu un guerriero leggendario, immortalato da Dante e 
può essere considerato il vero fondatore della dinastia. 
Sposò in prime nozze Concordia, figlia di Guglielmo 
 

 
 

0DODWHVWD�GD�9HUXFFKLR�
 
d’Enrighetto, e in seconde Margherita de Poltronieri. 
Mantenne il potere per moltissimi anni, morì infatti 
centenario, e nella sua lunga vita vide crescere attorno 
a sé quattro figli, tutti arditi capitani di ventura, che 
spesso lanciò contro gli stati vicini o per sottometterli 
alla sua dominazione, o per installarveli come podestà 
e preparare loro l’accesso al potere. Alla sua morte 
però erano solo due i figli che gli erano sopravvissuti. 
Il suo primogenito fu Giovanni (1248-1304) detto lo 
Sciancato, conosciuto anche come Gianciotto o Lan-
cillotto, che già a vent’anni si era fatto un nome come 
capitano. Fu in tale veste che venne inviato dal padre in 
aiuto del Polenta  signore di Ravenna per combattere la 
fazione a lui avversa dei Traversari. Vinse e Francesca, 
la figlia del Polenta, fu il premio per la vittoria. E’ 
questa la famosa Francesca da Rimini immortalata 
dalla poesia di Dante, che sposò nel 1275, da cui ebbe 
una figlia, Concordia, e uccise nel 1285 avendola 
trovata in fragrante adulterio col fratello Paolo. Non 
restò vedovo a lungo perché due anni dopo sposò 
Zambrasina, figlia di Tibaldello dei Zambrasi di Faen-
za, vedova di Tino Ugolini Fantolini, che gli diede nu-
merosi figli, dei quali solo Tino e Ramberto gli sopra-
vvissero, e di essi solo Tino ebbe discendenza che però 
si estinse senza lasciare rilevante traccia di sé. Fu po-
destà a vita di Pesaro, di fatto signore della città, che 
alla sua morte sarebbe dovuta tornare nelle mani della 
Santa Sede, ma in cui suo padre Verrucchio, profittan-
do della vacanza del trono pontificio per la morte di 
Benedetto XI, istallò un altro dei suoi figli: Pandolfo.    
Secondogenito di Verrucchio fu Paolo detto il Bello 
(1252-1285) di cui resta traccia immortale nella poesia 
dantesca. Egli venne inviato dal fratello a sposare per 
procura Francesca, che credendo che fosse lui il marito 
presceltogli dal padre se ne innamorò, poi visto il vero 
sposo che, purtroppo per lui, era affetto da una grave 
deformità si pentì della decisione paterna, ma ormai era 
tardi. Circa la storia raccontata da Dante, certo la 
leggenda ha infiorato qualche particolare ma le sue 
linee essenziali sono esatte. Lo prova ad esempio anche 
un’iscrizione scoperta nel 1856 che prova che nell’an-
no della morte dei due amanti Giovanni era podestà di 
Pesaro e che da lì si mosse per sorprendere moglie e 
fratello.  
Quanto a Paolo non era solo di piacevole aspetto, era 
un buon comandante di bande, aveva conquistato 
Sant’Arcangelo e nel 1283 era stato capitano del 
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popolo e conservatore della pace di Firenze. Era sposa- 
to con Orabile Beatrice figlia ed erede del conte di 
Chiagguolo da cui ebbe due figli, i discendenti di uno  
dei quali, Uberto, sono i Malatesta conti di Chiagguolo 
ancora fiorenti sino a qualche anno fa. 
Il terzogenito Malatestino del Occhio (1249-1317) fu 
quello che per primo successe al padre. Anche di lui 
resta traccia nella Divina Commedia, dove nel ventiset-
tesimo canto Dante lo marchiò con versi mostrano tutta 
la sua ferocia: 

(�LO�PDVWLQ�YHFFKLR��H�LO�QXRYR�GD�9HUUXFFKLR��
FKH�GH�PRQWDJQD�IHFH�LO�PDO�JRYHUQR��
OD�GRYH�VRJOLRQR�IDU�GH¶�GHQWL�VXFFKLR. 

Fu infatti un vero mastino, imparato il mestiere delle 
armi agli ordini del fratello Giovanni, fu spesso inviato 
dal padre contro le città vicine dalle quali riportò sem-
pre prede importanti, prese parte alla spedizione con 
cui il padre tolse Pesaro alla Santa Sede, a quella  colla 
quale fu tolta Cervia ai Polenta e per due volte mise a 
ferro e fuoco Pesaro che mal sopportava il giogo 
malatestiano. Successe al padre in Rimini, per soli 
cinque anni, nel 1317 lo colse infatti la morte. Ebbe tre 
figli dei quali solo Ferrantino (1258-1353) ebbe pro-
genie, che tutta gli promorì a parte una nipote, Anna, 
andata sposa ad Oberto di Carrara.  
Successe al fratello Malatestino, Pandolfo I (126?-
1326), ultimo figlio di Verucchio,  che estese e consoli-
dò il potere dei Malatesta.  
 

 
 

6FXGR�GL�3DQGROIR�0DODWHVWD�VXOOD�5RFFD�GL�
*UDGDUD�

 
Il padre che nel 1304 si era impossessato di Pesaro, gli 
aveva fatto formalmente ricoprire la carica di podestà 
ma in realtà quella di signore assoluto della città. Poi di 
là si era espanso conquistando Fano, Senigaglia e 
Fossombrone, mentre Malatestino aveva preso Cervia. 
Contro Pandolfo si mosse Clemente V, il quale resosi 
conto che i Malatesta utilizzavano lo stendardo dei 
Guelfi per invadere le terre della Santa Sede mandò 
contro di loro il Rettore delle Marche Bertrand de Got, 
che riprese Fano, che Pandolfo però riconquistò con 
audacissime azioni. Poi quando le cose sembravano 
volgersi al peggio per lui, il Papa, minacciato dall’ 
Imperatore e impegnato contro i nemici interni allo 
Stato della Chiesa, capendo di averne bisogno lo 
nominò suo vicario, così dopo aver perso sul campo 
Cervia, Fano e Pesaro le riebbe con la benedizione 
della Santa Sede. Pandolfo in effetti godeva di una 
fama notevolissima come capitano di eserciti tanto che 
Firenze, Bologna, Ferrara, e lo stesso Mastino della 
Scala chiamarono lui e i suoi figli per conferirgli il co-
mando delle loro truppe, ma la fama non era sufficien- 

te, era necessaria al Malatesta una consacrazione uffi-
ciale. Viste le condizioni in cui si trovava il Papato non 
era da Roma né tanto meno da Avignone che poteva 
sperare in qualche riconoscimento. Si rivolse allora all’ 
Imperatore, Luigi il Bavaro, così i suoi due figli ed 
eredi,  Malatesta Guastafamiglia e Galeotto, nel 1342 
ricevettero l’investitura di Vicari dell’Impero.  
Forte dell’appoggio imperiale e della debolezza ponti- 
ficia Malatesta Guastafamiglia (1295-1364), subentrato 
al padre, come prima azione tolse con la forza Rimini a 
Ferrantino, suo cugino, figlio di Malatestino e vi si 
istallò lasciando ai due figli il governo di Pesaro.  
 

 
 

)HUUDQWLQR�0DODWHVWD�������������
 
Quindi conquistò Ancona, Jesi, Osimo, Ascoli, Seni-
gaglia e un’altra ventina di località. Avrebbe unito alla 
sua signoria in Romagna tutta la marca di Ancona se 
Innocenzo IV, stanco di vedere un suo antico vassallo 
tradire la Santa Sede, darsi all’Impero e aggiungere 
ogni giorno ai suoi possedimenti personali terre tolte 
allo Stato della Chiesa, non gli avesse inviato contro il 
più abile uomo di guerra al suo servizio.  Il Cardinale 
Egidio Alvarez Carillo de Cuenca, conosciuto come 
l’Albornoz, che condusse la campagna con estrema 
energia, riconquistò le città della Marche una ad una, 
prese prigioniero Galeotto (il fratello minore di 
Guastafamiglia) e dichiarò decaduti i Malatesta da tutti 
i loro possedimenti e signorie. �

�

�
�

5HVWL�GHOOD�5RFFD�GL�0RQWHILRUH�FRVWUXLWD�GD�
0DODWHVWD�*XDVWDIDPLJOLD�QHO������
�GD�XQR�VFKL]]R�GL�0��9DFDL�GHO�������

�
.Questi si rivolsero all’ Imperatore ed a Firenze, di cui 
avevano comandato gli eserciti, ma nessuno volle 
impegnarsi contro l’Albornoz che disponeva di 
numerose ed agguarrite compagnie di ventura. �
Al Pontefice però non conveniva spingersi troppo oltre, 
così si addivenne ad un compromesso, il potere fu con-
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fermato ai Malatesta dal Papa e non più dall’Imperato- 
re ed i feudi furono divisi tra i fratelli. Da Guastafa- 
miglia ebbe quindi origine il ramo dei Signori di Pesaro 
e da Galeotto quello dei Signori di Rimini e Fano, ma 
di questi si potrà parlare in un’altra occasione. 

6HJXH�
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*LXVHSSH�0DULD�6RODUR�FRQWH�GHOOD�0DUJDULWD�HG�L�

VXRL�DUWLJOLHUL�DOO¶DVVHGLR�GL�7RULQR�
 
Ricorre in questi giorni il trecentesimo anniversario 
dell’inizio dell’assedio di Torino. Senza voler, in poche 
righe, sintetizzare l’episodio, anche perché ad esso sa-
ranno dedicati degli interventi del nostro 23° Convivio, 
mette però conto ricordare brevemente alcuni dei per-
sonaggi che furono protagonisti di quelle vicende. 
Giuseppe Maria Solaro conte della Margarita, Gran 
Mastro d’Artiglieria, ebbe un posto di rilievo come 
attore sulla scena di quegli avvenimenti. Nato a Mon-
dovì nel 1644 da Antonio Solaro segretario di Sato del 
Cardinale Maurizio, dopo la composizione della guerra 
civile entrò al servizio di Madama Reale e quindi di 
Vittorio Amedeo II. Senza entrare nei dettagli della sua 
carriera è invece rilevante mettere in luce come egli 
seppe saggiamente far uso di alcuni fra i moderni  cri-
teri d’impiego dell’artiglieria. Parte del successo delle 
armi austro-piemontesi nel corso dell’assedio fu dovuto 
“dall’applicazione rigorosa e continua del principio 
della concentrazione del fuoco” come afferma il Gen. 
Carlo Montù nella sua Storia dell’Artiglieria Italiana, 
nella stretta coordinazione fra le varie armi e nella 
consapevolezza degli scopi da conseguire.  

 

 
 

Accanto a questo una spiccata sensibilità tattica che gli 
seppe far individuare le più felici posizioni dove 
schierare i suoi pezzi per battere con successo le 
posizioni avversarie e assicurare la tempestività negli 
interventi, stroncando o rallentando  i tentativi di attac-
co francesi. Come nel caso in cui il 19 maggio impe-
dirono ai francesi la costruzione del ponte sulla Dora e 
facendo sgomberare il castello di Lucento, o, con i 

pezzi schierati sull’altura alla sinistra della vigna di 
Madama Reale, inibendo per tutta la durata dell’asse-
dio l’ingresso ai nemici del Valentino e ancora con la 
strage di un reggimento di dragoni che a Cavoretto 
tentava di ostacolare l’ingresso di rifornimenti in città. 
Alle sue dipendenze il battaglione dell’artiglieria 
piemontese, comandato dal tenente colonnello cav. 
Giuseppe Amico di Castellalfero e dal maggiore Mar-
chisio, oltre a sei capitani e sei tenenti. 13 erano i ser-
genti fra i quali due civili arruolati per l’esigenza dell’ 
assedio fra quanti avevano in precedenza servito nell’ 
esercito, 8 i caporali del battaglione cui si aggiunge-
vano 3 civili cui era stato conferito il grado con lo 
stesso criterio che per i sergenti sopraindicati. I can-
nonieri del battaglione erano 132 cui vennero aggiunti 
57 borghesi e 712 i soldati addetti al servizio d’arti-
glieria nel suo complesso. Oltre a questi dipendevano 
dal Solaro gli ingegneri addetti alle fortificazioni a 
capo dei quali era l’avvocato Antonio Bertola, cui si 
dovette la realizzazione di molte delle opere che con-
sentirono la resistenza della città degli oltre tre mesi di 
assedio, e i minatori. In tutto erano alle dipendenze del 
Gran Mastro dell’Artiglieria 1621 uomini, fra cui 58 
cannonieri austriaci, suddivisi fra quelli che servivano 
sugli spalti in città (670 u.), nella Cittadella (488 u.) 
sulla collina (24 u.), a Valdocco (24 u.) al Borgo del 
Pallone, in Vanchiglia e fuori Porta Nuova.  Gli addetti 
alle mine erano 359.    
A testimoniare l’impegno di artiglieri e minatori stanno 
le perdite altissime che ebbero gli appartenenti a questi 
corpi, al  termine dell’assedio si contarono 204 morti e 
341 feriti, vale a dire che più di un terzo della forza 
disponibile era stata messa fuori combattimento.  
In tutto, fra la Cittadella e gli spalti della città, i difen-
sori poterono schierare 226 cannoni e 28 mortai, dei 
quali all’inzio delle operazioni 94 cannoni e 16 mortai 
erano nella Cittadella ed il resto in città. Non è facile 
fare il conto delle artiglierie francesi c’è solo da dire 
che, dopo la vittoria, i Piemontesi catturarono 164 can-
noni e 64 mortai.  
 
 

6WHPPDULR�VHLFHQWHVFR�LQHGLWR�
�
Presso la Biblioteca Nazionale di Napoli,  nel fondo 
Manoscritti rari, è conservato uno stemmario seicen-
tesco di autore ignoto; la sua collocazione è ;�$����   
I manoscritto, di  dimensioni 39cm di altezza per 27cm 
di larghezza, si presenta in ottima conservazione con 
copertina cartonata di colore marrone scuro. I 126 fogli 
che lo compongono sono tutti in carta pergamenata. 
Fino al foglio 113r gli stemmi ivi contenuti sono tutti a 
colori tranne pochissimi disegnati a china con inchio- 
stro nero. I fogli numerati da 113v a 116v sono bianchi. 
Col folio 117r inizia l’indice delle famiglie del Regno 
ascritte ai 5 seggi nobiliari della città di Napoli : Nido, 
Capuana, Montagna, Portanova, Porto. Seguono le fa-
miglie  estinte di detti seggi, indi “ TXHOOL�FKH�VRQR�IXR�
UL�VHJJLR�H�GL�WXWWH�OH�&LWWj�HW�7HUUH�GHO�5HJQR´��
L’indice termina al folio 126v col quale, come detto 
precedentemente, si chiude il manoscritto. Sul verso 
del 1° folio in alto, c’è la seguente annotazione: “ /H�VL�
JQLDWH�FRQ�OD�FURFH�URVVD�VRQR�IDPLJOLH�HVWLQWH��R�DUPH�
GLPHVVH´� 
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Da un attento studio delle famiglie i cui stemmi sono 
ivi inseriti, le notizie genealogiche che si possono ri-
cavare non vanno datate oltre i primi del XVI secolo. 
Inoltre un’altra caratteristica peculiare del seicento, for-
nita dalla scrittura utilizzata dall’autore ignoto, è l’indi- 
cazione del numero 1 con la i e di tutti gli altri numeri 
dall’11 (ii) al 19 (i9) e quelli utilizzanti il 21 (2i), il 31 
(3i) etc….. 
Per quanto riguarda gli stemmi delle famiglie nobili di 
alcune città del regno, al folio 51v iniziano gli stemmi 
delle famiglie della città di $PDOIL; al folio 51v quelle 
di $YHUVD , al folio 53v della città de l’ $TXLOD; al folio 
56 quelle di %DUL; al folio 576 di %DUOHWWD� al folio 59 
di %LWRQWR; al folio 61 di %HQHYHQWR; al folio 63 di 
&DSXD; al folio 68 di &DVHUWD e di &DVWHOODPPDUH ( di 
Stabia); al folio 69 di &DYD (de’Tirreni) e di &KLHWL; al l 
folio 70 di 3HQQD�, di &UDSD (Capri) , di &RQYHUVDQR e 
di &RVHQ]D; al folio 74 di &DWDQ]DUR; al folio 77 di 
*LRYLQD]]R,; al folio 78 di *UDJQDQR; al folio 79 di 
(EROL� al folio 80 di *LIIRQL ( Valle Piana) e dell’isola 
G¶,VFKLD , al folio 81 di /HWWHUH e di /HFFH; al folio 83 
GL�/XFHUD; al folio 84 di /DQFLDQR; al folio 85 di 0DQ�
IUHGRQLD e di 0DWHUD; al folio 86 di 0HOIL, al folio 88 
di MROIHWWD, al folio 88 di 0RQRSROi, al folio 89 di 
1DUGz, al folio 91 di 1RFHUD (de’ Pagani) e di 1ROD; al 
folio 93 di 3R]]XROL; al folio 94 di 5DYHOOR, al folio 98 
di 6DOHUQR; al folio  102 di 6RUUHQWR; al folio 104 di 
6HVVD (Aurunca); al folio 106 di 6FDOD; al folio 107 di 
6XOPRQD; al folio 108 di 6WLOR e di 7DUDQWR; al folio 
110 di 7HDQR; al folio 11 di 7UDQL; al folio 112 di 7UR�
SHD. L’indice, che come detto precedentemente inizia 
al folio 117r, ha il seguente titolo:“7DYROH�GL�WXWWH�OH�ID�
PLJOLH� QRELOL� FKH� VRQR� QHOOL� FLQJH� VHJJL� GL� 1DSROL��
O¶HVWLQWH�GL�GHWWL�VHJJL��TXHOOH�FKH�VRQR�IXRU¶�GL�VHJJLR��
	�GL�WXWWH�OH�&LWWj�HW�WHUUH�SL•�DQWLFKH�GHO�5HJQLR��3RVWH�
SHU�DOIDEHWR´��
Al termine del manoscritto  in questione ne è allegato 
un altro di formato ridotto rispetto al primo, composto 
di due parti di cui la prima di 25 fogli scritti con in-
chiostro nero e 5 bianchi e la seconda di 23 fogli scritti 
come il precedente ed 1 foglio bianco. Tale manoscritto 
reca il titolo: “9DOXWD]LRQH�G¶H�EHQL�GHOOD�)DPLJOLD�5L�
QDOGR� GL� 6DOHUQR� WDQWR� GL� TXHOOL� VLWL� LQ� *LIIRQL�(Valle 
Piana)��FKH�TXHOOL SRVWL�LQ�6DOHUQR´ – 3/8/1831 
�

9LQFHQ]R�$PRURVL��)HOLFH�0DUFLDQR�
�

�
�

��������/¶HYROX]LRQH�GL�XQ¶DUPD��L�3DFHOOL�
 
La più antica raffigurazione di uno stemma Pacelli è 
quella nell’affresco di una cappella della parrocchiale 
di S, Biagio a Vasciano di Narni (Terni) raffigurante la 
Madonna del Pozzo, davanti alla quale è inginocchiato 
il committente, identificato dall’iscrizione come Roma-
nuzzo Pacelli, insieme al figlio, entrambi vestiti col ro-
bone nero dei magistrati, e la famiglia; Romanuzzo tie-
ne in mano un breviario ed i guanti bianchi. Nell’af-
fresco, databile verso la metà del XVI sec., lo stemma 
compare sulla vera del pozzo sotto alla Madonna, ed è 
così blasonabile: G¶DUJHQWR��DO�GHVWURFKHULR��YHVWLWR�GL�
ELDQFR��XVFHQWH�GDO�ILDQFR�VLQLVWUR�GHOOR�VFXGR��H�LPSX�
JQDQWH�XQ�UDPR�G¶ROLYR�IUXWWDWR��LO�WXWWR�DO�QDWXUDOH��DF�

FRPSDJQDWR�LQ�FDSR�GD�XQD�URVD�GL�URVVR��HG�DFFRVWD��
WR�GDOOD�SDUROD�3$±&(�LQ�OHWWHUH�URPDQH�GL�QHUR (1). 
 

 
 Lo stesso stemma è affrescato sul fronte dell’altare 
sottostante all’affresco. L’arma è alludente: il ramo 
d’olivo è simbolo di pace, ed era tenuto in mano dai 
legati che annunciavano o chiedevano la pace nell’an-
tichità classica. 
Un’altra raffigurazione di questo stemma, non di molto 
posteriore, scolpita in pietra e probabilmente in origine 
peduccio di una volta, è murato quale elemento di recu-
pero sul muro di una casa a Narni, ed è così blasona- 
bile: GL«� DO� VLQLVWURFKHULR�� XVFHQWH� GDO� ILDQFR� GHVWUR�
GHOOR�VFXGR��H�WHQHQWH�XQD�SLDQWLFHOOD�G¶ROLYR��IUXWWDWD�H�
VUDGLFDWD (2). 
 

 
 La stessa arma, ma con LO� GHVWURFKHULR� YHVWLWR�� H�
XVFHQWH�GDO�ILDQFR�VLQLVWUR�GHOOR�VFXGR (3), compare sul  
 

 
 
monumento funebre dell’illustre musicista Asprilio Pa-
celli (Vasciano 1570 + Varsavia 1623) posto nella cat-
tedrale di S. Giovanni di Varsavia, ove morì al servizio 
del Re di Polonia. 
Dai Pacelli di Narni, estinti nella prima metà del XIX 
sec. e che godettero nobiltà a Narni, ebbe origine il 
ramo presente sin dalla prima metà del XVII sec. ad 
Onano, da cui discendono i rami tutt’ora fiorenti, e la 
cui arma, in tutte le sue successive evoluzioni, conser-
vò quale elemento distintivo LO�UDPRVFHOOR�G¶ROLYR�IUXW�
WDWR�DO�QDWXUDOH. 
Nel palazzetto Pacelli (XVIII sec.) sul corso di Onano 
lo stemma scolpito sulle chiavi d’arco dei portoni è: 
G¶D]]XUUR��R�G¶DUJHQWR"���DOO¶DUFD�GL�1Rq�JDOOHJJLDQWH�
VXOOH� DFTXH�� H� VRUPRQWDWD� GDOOD� FRORPED� UHFDQWH� QHO�
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EHFFR�XQ�UDPRVFHOOR�G¶ROLYR�IUXWWDWR��LQ�DWWR�GL�YRODUH�
YHUVR�XQ�DUFREDOHQR�SRVWR�QHO�FDQWRQ�GHVWUR�GHO�FDSR��
LO�WXWWR�DO�QDWXUDOH (4). 
 

 
 
Anche questa versione dell’arma è alludente alla pace, 
ma con un marcato simbolismo scritturale, piuttosto 
che classicheggiante: il ramoscello di olivo è quello te-
nuto nel becco dalla colomba che annuncia a Noè il 
ritirarsi delle acque del Diluvio, e la pace col Signore. 
Nel XIX sec., forse in occasione dell’aggregazione di 
Marcantonio Pacelli alla nobiltà di Acquapendente 
(1853) e di S. Angelo in Vado (1858) lo stemma, pur 
mantenendo l’impianto allusivo al Diluvio ed alla pace 
e gli elementi del UDPR�GL�XOLYR, della FRORPED, dell’DU�
FREDOHQR�e del�PDUH, mutò l’arca di Noè in un più aral-
dico monte all’Italiana di tre cime, cioè: G¶D]]XUUR��DO�
PRQWH� GL� WUH� FLPH� G¶DUJHQWR�� IRQGDWR� VXOOD� FDPSDJQD�
GL�YHUGH��GDOOD�TXDOH�VL�ULWLUDQR�YHUVR�OD�SXQWD�OH�DFTXH�
GHO�PDUH��H�VRVWHQHQWH�XQD�FRORPED�GDO�FDSR�ULYROWR�H�
WHQHQWH�QHO�EHFFR�XQ�UDPR�GL�ROLYR�IUXWWDWR��H�DOO¶DUFR��
EDOHQR�SRVWR�QHO�FDQWRQ�GHVWUR�GHO�FDSR��LO�WXWWR�DO�QD�
WXUDOH (5). 
 

 
Altri rami della famiglia discendenti da Marcantonio 
portarono le stesse armi con lievi differenze, quale 
quello originato da Vincenzo di Marcantonio, che porta 
invece G¶D]]XUUR��DO�PRQWH�GL�WUH�FLPH�GL�YHUGH��IRQGDWR�
VXOOD� FDPSDJQD� GHOOR� VWHVVR�� GDOOD� TXDOH� VL� ULWLUDQR�
YHUVR�OD�SXQWD�OH�DFTXH�GHO�PDUH��H�VRVWHQHQWH�XQD�FR�
ORPED�GDO�FDSR�ULYROWR�H�WHQHQWH�QHO�EHFFR�XQ�UDPR�GL�
ROLYR�IUXWWDWR��LO�WXWWR�DO�QDWXUDOH��Lo  Spreti per questo 
ramo porta:�G¶D]]XUUR��DOOD�FRORPED�G¶DUJHQWR�ULYROWD�
WD�� WHQHQWH� QHO� EHFFR� XQ� UDPRVFHOOR� G¶ROLYR� GL� YHUGH��
SRVWD�VX�XQ�PRQWH�DOO¶,WDOLDQD�GL�WUH�FLPH�DO�QDWXUDOH�H�
IRQGDWR�VX�XQD�SLDQXUD�HUERVD�GL�YHUGH�  
Il bellissimo stemma, scolpito in travertino, sulla fac-
ciata del palazzo Pacelli (1880) di corso Vittorio Ema-
nuele II a Roma, testimonia un’ulteriore variante dell’ 
arma: GL� «�� DOOD� UXSH� R� PRQWH� URFFLRVR� DO� QDWXUDOH��
XVFHQWH�GDO�PDUH��H�VRVWHQHQWH�XQD�FRORPED�WHQHQWH�QHO�
EHFFR� XQ� UDPR� G¶XOLYR� IUXWWDWR (6).  Il palazzo fu 
costruito da Ernesto di Felice (fratello di Marcantonio), 
uno dei personaggi della finanza  romana post-unitaria  
e discreto intermediario fra il Vaticano ed il Quirinale. 

Lo stemma con O¶DUFREDOHQR rimase in uso fino al 
1929, quando, per l’opera svolta nelle trattative che 
portarono alla firma dei Patti Lateranensi, il Sommo 
Pontefice Pio XI concesse a Francesco Pacelli il titolo 
di marchese (PSU), con Breve del 9 Giugno 1929, e con 
successivo Breve del 8 Giugno 1931 gli concesse un’ 
 

 
 ampliazione onorifica dello stemma, cioè di addestrare 
all’arma un palo della Santa Sede, cioè GL� URVVR�� DOOH�
GXH� FKLDYL�� O¶XQD� G¶RUR�� O¶DOWUD� G¶DUJHQWR�� GHFXVVDWH��
JOL�LQJHJQL�YHUVR�LO�FDSR��H�VRUPRQWDWH�GDO�WULUHJQR�DO�
QDWXUDOH. Tenenti: GXH� DQJHOL� WUHFHQWHVFKL� GL� FDUQD�
JLRQH��YHVWLWL�G¶D]]XUUR (7).  

 
Il titolo marchionale, con breve del Sommo Pontefice 
Pio XII del 14 Luglio 1940, fu poi ampliato anche al 
secondogenito di Francesco, Marcantonio, ed al terzo-
genito Giulio. 
In quella occasione lo stemma venne modificato, 
eliminandone O¶DUFREDOHQR. L’arma dunque si stabiliz-
zò così:�G¶D]]XUUR��DO�PRQWH�GL�WUH�FLPH�G¶DUJHQWR��IRQ�
GDWR� VXOOD� FDPSDJQD� GL� YHUGH�� GDOOD� TXDOH� VL� ULWLUDQR�
YHUVR� OD� SXQWD� OH� DFTXH� GHO� PDUH�� H� VRVWHQHQWH� XQD�
FRORPED�GDO�FDSR�ULYROWR�H�WHQHQWH�QHO�EHFFR�XQ�UDPR�
GL�ROLYR�IUXWWDWR��LO�WXWWR�DO�QDWXUDOH� Il cardinale Euge-
nio Pacelli mantenne invece l’arma con O¶DUFREDOHQR 
sino alla sua elezione al Soglio Pontificio; solo allora lo 
stemma perse questo elemento, uniformandosi a quello 
del fratello Francesco. Il cambiamento avvenne il 16 
Marzo 1939, pochi giorni dopo la sua elezione.  
Con la sua esaltazione al Pontificato un ulteriore ele-
mento araldico si aggiunse all’arma Pacelli: la Basilica 
Papale, spettante alle casate che ebbero un Sommo 
Pontefice, e accollato allo scudo. Questo ornamento 
consiste nella %DVLOLFD�3DSDOH��RYYHUR�RPEUHOOR�D�VSLF�
FKL�DOWHUQDWL�GL�URVVR�H�G¶RUR�H�GDL�SHQGRQL�G¶RUR�H�GL�
URVVR��FLPDWR�GD�XQ�JORER�VRUPRQWDWR�GD�XQD�FURFHWWD�
G¶RUR��VRVWHQXWR�GD�XQ¶DVWD�GHOOR�VWHVVR��DOOD� TXDOH�VL�
DFFROODQR� GXH� FKLDYL� O¶XQD� G¶RUR�� O¶DOWUD� G¶DUJHQWR��
GHFXVVDWH��JOL�LQJHJQL�YHUVR�LO�FDSR��OHJDWH�GL�URVVR.  
S.M. il Re Vittorio Emanuele III concedeva poi, con 
PRWX�SURSULR del 25 Novembre 1941, il titolo di princi- 
pe (PSU) al primogenito di Francesco, Carlo, amplian- 
dolo poi (23 Novembre 1942) ai fratelli del primoge- 
nito di Francesco, Marcantonio e Giulio. Il titolo prin-
cipesco comportò l’aggiunta degli ornamenti esteriori 
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spettanti ai principi, cioè la corona ed il manto di vellu-
to rosso soppannato d’ermellino; i lambrecchini dell’ 
elmo affrontato sono G¶DUJHQWR��G¶D]]XUUR��H�GL�URVVR.  
Ringrazio Don Francesco dei principi Pacelli per le 
notizie trasmessemi e la cortesia con cui ha favorito le 
mie ricerche. 

0DXUL]LR�%HWWRMD�
 

1XRYL�VWXGL�LQVHULWL�QHO�VLWR�GHOOD�6�,�6�$��
Per i Soci non collegati ad Internet si segnala che nel 
periodo aprile-giugno 2006 soni stati inseriti nella 
rubrica Studi del sito i seguenti lavori: 
/¶DODEDUGD�GHOO¶DUFLYHVFRYR�SULQFLSH�H�OH�YLFHQGH�GL�
XQD�JUDQGH�IDPLJOLD�LWDOR�WHGHVFD
� di $QJHOR�6FRUGR 
(pag. 13) 
Partendo dallo stemma di Marcus Sitticus, conte di Ho-
henems e vescovo principe di Salisburgo, inciso su 
un’alabarda delle sue guardie, l’autore ripercorre, an-
che attraverso una ricca iconografia araldica, la storia 
di questa famiglia, la sua venuta in Italia, la trasforma- 
zione del cognome in Altemps, la  creazione di questa 
in duchi del Gallese ed infine il passaggio del titolo, 
per il matrimonio della vedova del duca Marco Ani-
ceto, a Jules Hardouin. 
2UGLQH�FRQ�FXL�LQWHUYHQQHUR�OL�WUH�EUDFFL�QHO�3DUOD��
PHQWR�FHOHEUDWR�LQ�0HVVLQD�QHO�PHVH�GL�PDU]R�����, 
di�$OEHULFR�/R�)DVR�GL�6HUUDGLIDOFR (pag. 66). 
Con una breve presentazione è trascritto un documento, 
che si ritiene inedito, nel quale sono riportati i dati di 
quanti ebbero diritto a partecipare alla adunanza del 
Parlamento sicliano nel 1639. Non è una mera elenca-
zione di personaggi o di città, per ciascuno degli appar-
tenenti al braccio militare è riportata una sintetica sto-
ria della famiglia e delle sue alleanze matrimoniali, la 
rendita dei feudi e i gli obblighi militari; per quelli del 
braccio ecclesiastico le rendite. In una sorta di appen-
dice sono i dati relativi alla consistenza della popola 
zione nell’isola e al bilancio del regno. 
/¶DUPD� GL� 6�$�5�� OD� 'XFKHVVD� GL� &RUQRYDJOLD��di�
$QGUHZ�0DUWLQ�*DUYH\ (pag. 3)  
Descrizione dell’arma  della consorte di S.A.R. il Prin-
cipe Carlo, erede al trono del Regno Unito, e sintetica 
storia della sua famiglia con particolare riferimento al 
padre, due volte decorato della Militay Cross, e all’ 
evoluzione dello stemma della famiglia dal 1570.  
1RWH� VXOO¶RULJLQH� GHOOH� DUPL� FRPSRVWH� LQ� UHOD]LRQH�
DOO¶DUPH� GHO� 5HJQR� GHOOH� 'XH� 6LFLOLH
��di� 3LHWUR�
7XUFKHWWL (pag. 3). 
Sintetica illustrazione dell’uso di inquartare il proprio 
blasone con altre armi, che l’autore ritiene aver avuto 
origine sin da metà del XII secolo in Spagna e di cui 
cita alcuni esempi. Passa quindi all’esame dell’arme 
delle Due Sicilie in cui si sommano fra i molti i quarti 
di Castiglia, Granada, Borgogna, Borbone, Angiò, Far-
nese e Gerusalemme. Pregevole la riproduzione  dello 
stemma. 
,O�VRFLR�FKH�GHVLGHUDVVH�DYHUH�FRSLD�GL�XQR�GL�TXHVWL�
VWXGL�SXz�ULYROJHUVL�DOOD�VHJUHWHULD�GHOOD�6�,�6�$��FKH�
SURYYHGHUj� DG� HVDXGLUH� OD� ULFKLHVWD� DO� VROR� FRVWR�
GHOOH� VSHVH� GL� ULSURGX]LRQH� H� SRVWDOL�� 1HO� FDVR� GL�
ODYRUL� FRQ� ILJXUH� D� FRORUL�� �WLWROL� HYLGHQ]LDWL� FRQ� 
��
WHQXWR� FRQWR� GHO� PDJJLRU� FRVWR� GHOOD� VWDPSD� L� VRFL�
VRQR�SUHJDWL�GL�VSHFLILFDUH�VH�GHVLGHUDQR�OD�FRSLD��D�
FRORUL�R�LQ�ELDQFR�H�QHUR���

5HFHQVLRQL�
�

/D�FLWWj�QRELOH�GL�6DUQR�H�IUD¶�3DROR�GH�5D\PR�
 di�$QJHODQGUHD�&DVDOH�e�)HOLFH�0DUFLDQR�

Un nitido volume, curato nella grafica ed arricchito da 
tante puntuali note, dedicato alla storia di Sarno, coglie 
in certo senso lo spunto dal processo per l’ammissione 
nell’Ordine Gerosolimitano, in qualità di Servente 
d’Armi, di Paolo de Raymo, cittadino di Sarno, presso 
la quale città vennero assunte le prove nell’ottobre del 
1596. Il documento, la cui rarità fa pregio, in quanto i 
ruoli e le liste melitensi riportano normalmente i 
cavalieri passati per giustizia, è stato reperito presso la 
National Library di Malta, felice ricettacolo di tante 
prove di cavalieri italiani dell’Ordine e di vitale 
importanza proprio per i processi del Gran Priorato di 
Capua, i cui originali sono andati distrutti nel tragico 
incendio, che il 30 settembre 1943 ridusse in cenere 
55.000 pergamene e 35.000 volumi, contenenti i più 
preziosi tesori dell’Archivio di Stato di Napoli.  
Il lavoro è di non comune interesse,  poiché costituisce 
contributo tutt’altro che banale allo studio degli ordina- 
menti municipali nel Mezzogiorno vicereale, tema di 
per sé meritevole di approfondimento e di analisi, spe-
cie per quanto attiene l’esistenza ed il riconoscimento 
di nobiltà in città infeudate.  
Nel numero straordinario, uscito in occasione del Con-
vivio di Mondovì del giugno 2005, avevamo segnalato 
il bel saggio che i nostri due consoci, unitamente a 
Vincenzo Amorosi, hanno pubblicato nel 2004 su Sar-
no e l’apprezzamento del 1651, mentre i nostri Atti 
annoverano le significative comunicazioni sul palazzo 
Orsini di Nola (Convivio 2000, di Casale ed Amorosi), 
e (Convivio 2002, di Casale, Marciano ed Amorosi) sul 
Priorato di Capua in un’inedita relazione del 1647,  che 
appare adesso nella collana “Parva Melitensa”, della 
quale fa parte l’opera presente. 
Ci auguriamo di vedere gli autori tra i partecipanti al 
prossimo Convivio di Torino, lieti di ospitare, frattanto, 
un qualche loro studio sul nostro sito Internet.   

$��6F��
�

*OL�DQWHQDWL�OLJXUL�GL�*LXVHSSH�*DULEDOGL 
di *LDQOXLJL�$O]RQD  

Genesi Editrice s.a.s. Via Nuoro, 3 Torino 
L’ autore in quest’opera tratta in modo scientifico e 
dettagliato l’origine della famiglia del celebre Generale 
fornendocene una nuova genealogia sulla base dell’esa-
me sia di nuovi documenti sia di altri la cui interpreta-
zione era stata, forse un poco approssimativa. L’inda-
gine attraverso la quale l’Alzona giunge alle conclu-
sioni che illustra assai dettagliatamente muove i suoi 
primi passi dallo studio di quanto in precedenza pubbli-
cato, dei rari documenti anagrafici cinque-seicenteschi 
sopravvissuti alle vicende delle parocchie della Val 
Graveglia e dai manoscritti di un medico vissuto a ca-
vallo fra Sette-Ottocento, Carlo Garibaldi, erudito ap-
passionato di storia locale.  Esame che pur senza aver 
dato all’autore notizie certe forniva comunque una base 
documentaria ampia e affidabile per muovere il secon-
do passo: la ricerca dei contatti che i progenitori del 
Generale potessero aver intrattenuto con eventuali pa- 
renti residenti nella zona d’origine.  
L’espletamento di questa seconda fase del lavoro ha 
comportato l’esame dei documenti conservati nelle 
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parrocchie di Chiavari, nell’archivio storico dei notai di 
Chiavari e nell’archivio dipartimentale di Nizza. Il ri-
sultato del lavoro ha comportato la scoperta che i dati 
conosciuti relativi al nonno del Nostro, Angelo Gari-
baldi, erano errati, così come quelli concernenti la sua 
origine, non era infatti nativo di Chiavari, come si pen-
sava, ma si era trasferito in questa cittadina quando 
aveva già alcuni anni sulle spalle. La terza fase, intesa 
ad individuare le vere origine di Angelo, si sono svolte 
nuovamente in Val Garaveglia, ove l’autore ha più pro-
priamente ricercato dati relativi alla prima metà del 
Settecento, per giungere a fornire una credibile e ben 
documentata genealogia del Generale Garibaldi . 
I dati genealogici documentati fanno risalire con cer-
tezza ad un Angelo, trisnonno del generale, (1670 
circa- 1749) sposato con Maria Riceto abitante in Val 
di Garibaldo (parte della Val Graveglia) da cui un 
Domenico (1709-1747) sposato con tale Giulia morto 
in Val Garibaldo, da cui Angelo ( 1741-1811) –nonno 
del Generale- sposato con Isabella Puccio di Chiavari 
nel 1765 dai quali nel 1766 nasceva Domenico il padre 
del Nostro. 
L’analisi ed i risultati della ricerca, che comporta anche 
piacevoli digressioni, riguardanti famiglie affini e pa-
renti a vario titolo sono illustrati in modo assai pia-
cevole. E’ del tutto particolare che uno studio che ap-
parentemente può considerarsi solo per esperti del ra-
mo sia di così piacevole lettura, sì che anche chi non ha 
che poco o nessun interesse alla genealogia si lasci 
prendere dalla lettura del volume, quasi, senza offesa , 
come se fosse un triller. E’ l’autore in questo con som-
ma maestria sa far ripercorrere le tappe della sua ricer-
ca al lettore che lascia il volume solo dopo aver ter-
minato di leggerlo. 
Del libro, del Prof. Alzona, docente ordinario presso 
l’Università degli Studi di Torino è uscita per ora solo 
una edizione di poche copie, è prevista però la publica-
zione  di una seconda, per essa, ulteriori informazioni 
inerenti il volume e la reperibilità dello stesso, rivolger- 
si al consocio Gianluigi Alzona attraverso la casella di 
posta elettronica g.alzona@tin.it o scrivendo alla dire- 
zione del Notiziario che girerà le stesse all’autore  
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)HVWD�GHOO¶2UGLQH�GHO�0HULWR�VRWWR�LO�WLWROR�GL�
6��*LXVHSSH�GL�7RVFDQD�

Domenica 19 Marzo, nella chiesa di S. Giuseppe di Fi-
renze, storica sede dell’Ordine di S. Giuseppe, si è 
svolta l’annuale funzione dell’Ordine celebrata dal cap-
pellano R.P. Carlo Guarnieri, dell’Oratorio di Firenze, 
alla presenza di S.A.I.R. l’arciduca Sigismondo, gran-
duca titolare di Toscana, Gran Maestro, delle alte cari-
che dell’Ordine, e del cappellano Magistrale dell’Ordi-
ne di S. Stefano R.P. Ronald Creighton-Jobe dell’Ora-
torio di Londra.  
Per a prima volta in tempi moderni, si è voluto ripren-
dere la cerimonia di investitura secondo il cerimoniale 
previsto dagli antichi Statuti, dalla quale erano stati fi-
nora dispensati i nuovi cavalieri. 
La cerimonia ha avuto luogo nella cappella dedicata a 
S. Giuseppe, la seconda a destra della chiesa. S.A.I.R. 
aveva a destra la Gran Croce marchese Vittorio Pancra- 
zi, Gran Cancelliere dell’Ordine, ed alla sua sinistra la 

Gran Croce marchese Don Domenico Serlupi Crescen-
zi Ottoboni, Vice Cancelliere ed Archivista. Di fronte i 
quattro nuovi cavalieri: Cav. Fabrizio Franchi, Cav. 
Avv. Alfonso Marini Dettina, Cav. Avv. Nello Pasqui-
ni e Comm. Nob. Christophe Gailly de Taurines, men-
tre i cavalieri anziani si sono disposti davanti alle ba-
laustre della cappella. 
Pronunciata la formula di nomina prevista dal cerimo- 
niale, S.A.I.R. il Gran Maestro ha rimesso ai nuovi ca-
valieri la decorazione dell’Ordine e una copia degli 
Statuti, che i cavalieri hanno ricevuto pronunciando la 
promessa stabilita dal cerimoniale. 
Alla fine della cerimonia i nuovi cavalieri ed i cavalieri 
anziani insieme al Gran Maestro ed alle Cariche dell’ 
ordine si sono portati in presbiterio, ove hanno preso 
posto negli stalli, mentre S.A.I.R. sedeva in seggio di-
stinto, con inginocchiatoio coperto di broccato e cusci- 
no di damasco rosso. Alla sua destra il cappellano P. 
Creighton-Jobe. 
Terminata la funzione, il Gran Maestro ed i cavalieri si 
sono riuniti per una colazione; S.A.I.R. ha avuto la 
bontà di ammettere alla sua tavola i nuovi cavalieri. 
In occasione del bicentenario della fondazione dell’ 
Ordine di S. Giuseppe da parte del granduca di Tosca-
na Ferdinando III, allora granduca di Wurzburg, che 
avvenne in quella città nel Marzo del 1807, e che è il 
primo Ordine di Merito Italiano, è stato annunciato un 
viaggio a Wurzburg per i membri dell’Ordine. 
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